
CIVITATEM ISTAM TU CIRCUMDA, DOMINE, ET ANGELI TUI CUSTODIANT MUROS EJUS

Anno XIII

Gennaio 1962

Si è detto di Gesù che egli è il "Dio

che canta" e negli scritti dei Padri della
Chiesa trouiam.o esclamazionù di questo

genere: " Dio di coloro che cantano, o Ce­

s~ Cristo" (Clemente d'A lessandria).

Gesù infatti è il principio e il termine

del nostro canto . Che vi sia un canto tra­

scendente, 'ch e non procede da una voce

fisica ma sgorga dal cuore di Dio, la più

alta teologia lo sottoscrioerebbe, Ma una

eco meno tenue di tal canto ci vien pro­

posta alla tavola dell'Eucarestia.

Nella notte del Giovedì santo , nel cor­

so di quest'ultimo e primo pasto J Gesù

ha cantato ha ridato ii canto al mondo.

Con","il' suo sguardo agonizzante sull'uni­

verso , il Signore ha proclamato la vitto­

ria della vita sulla morte " Vedi, l'inver­

no è passato , ( ... ). i fiori sono riapparsi sul­

la terra , la stagione dei canti è tornata"

(Cantico 2, Il , 12) . A poche ore dalla

Passione, Gesù, in mezzo ai suoi, canta la

sua gww e La dà in pegno, la dà in retag­

gioI Vi eravate mai ra ffigurati il Signo­

re sotto questo aspetto? Egli cantu. 'Can­

ta in onore di Dio. Invita a cantare, Ttulu­

ce a cantare.

UN POPOLO CHE CANTA.

Direzione; Arch : Proget.s Nostro Signore Gesù Cristo .
D el . di Cons .: M'aria Santissima - Segretario San Giuseppe,
Amministrazione: La Tua Provvidenza o Padre ,
Progetto : 11 Tempio santo a Dio, con pietre vive, cementate n ell 'amore .

( Da "La Messa" : i Cristiani intorno all'Altare - Ed. Corsia dei Servi - Milano)

A prima vista si direbbe che funzione

del canto fosse di conferire maggior am­

p iezza e bellezza alla celebrazione del mi­

stero eucaristico; Per quanto reale , questa

fun zione non è tuttaoia essenziale.

Perché dobbiamo cantare? Risponderò

in breve e con un'ultra domarulu, rivolta

a voi. Perché definite noiose le Aiesse so­

lenni ; che nella niaggior parte delle pur­

rocch ie dis ertale semp,.·e più? Non basta

soltan to spiegare la 11Jlessa per retulerla vi­

va. Perché essa sia vissuta, perché i fede­

li vi partecipino efJetti vament.e e non si

li m it in o ad assisterci, pur com.prerulerulo­

la, bisognerà che essi si sentano po rte in­

tegrante della liturgia. Bisognerà dunque

ch e abbiano atteggiamenti comuni, c/ve dia­

logh ino, che parlino. E m.ai adempiranno
\

meglio la loro parte, che quando cante-

ranno. Piit sarà "sin lonica , più la ' ~ iturgia

sarà vera- A bbiamo una parte in questa sin­

fonia, e tale dobbiamo conoscere , capire

e assumere.

L'origine la posizione e la funzione del

nostro canto nel corso della lJ!lessa devono

attirare la nostra attenzione e indurci a

diventare " u n popolo che canta".

IO LLETTINO
MENSILE
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Ora, d ai Sal m i alle E pistole di San Pao­

lo la parola stess a di Dio ci eso rt a a " can­

tare bene e a v oce al ta salm i; in.ni. e can­

tici spirituali" , p erché sotto l'isp irazione

della graz ia , i nostri cu ori si aprono ' a Di o

( Salmo' 33 , 2-3 segg .; Efes. 5, 18-20 ; Co­

loss. 3, 16-17).

' L a parola stessa di Dio è fatta p er es-

' sere proclumuta e non soltanto letta con

gli occhi , can tata e no n solta n to pronun­

ci ata. I n parecchi pa ssi la Sc rittu ra invi­

ta a unire il can t o al ra ccon t o, il salm o

alla lettura. Ricordiamo, p er limiterei a

questo esem p io, le letture dd la vigiÙa 'p a.

squ ale :

A ll ora M osè e L figli d 'Isra el e con lui

:'ln tonarono quest o cant o in onore d i Di o :

lo cele b rerò Jahw eh , eg li è cope rto

di gloria; .egli h a gettato in m are

Cqv all i' e cav al ieri-

' I n fel ici noi se non ci [osse p zu concesso

di ris pondere al re it erato inv ito della li­

'tu rgia e di can ta re questi salmi , inni , can­

ti ci e resp onsori , So no beni che D io ci dà.

H anno origine con lui. So no [at ti per la

lod e dellu sua gloria . A lu i d ob biamo ri­

portarl i nello spirito ste sso dell 'offe;·tà

de lla Messa,

Già ab biamo accen nato , nel cap itolo su l

banch.etto della parola , che la lettura bi­

blica e la pred icazione non sono tutto e

che anche il canto v i ha la sua parte, No n '

basta infatti asc~ltare la parola; bisogna

" rnas t icarla e rurn.inurlu c : E ' questa la [u n -

,z ione d el canto, non soltanto asc oltato

( canto dell e ova zioni , d ell'ep istola; del

vangelo" canto del graduale da m editare).

ma ripreso dai fedeli nel corso stèsso della

celeb raz ione.

Il processionale Òd 'entrc ta ',con il sa,lin o

antifonato es ige che noi can t iam o. Un p o­

polo in fe sta si ri trova. Per ché non do­

urebbero partecipare tutti fin dall'in izio a

' qu esta gioia? Gi à qui appare Òeuuie n te la

superiori tà dell a JYlessa can tata alla A-Jes-

'sa cosidetta bassa . Si tratti del Kyri e, d el

Gloria} dei dialo ghi con il sace rdoie cele ­

brente , delle' ri sposte alle ora z ioni. , all'e.

pistola} al v angelo, della ìri.presa dell'Alle­

luja }: del Cr edo , non è ev iden te che è m e-

, gl io can tarli che recitarli? S i adatta no al .

le div erse ep oche e ciìntrodu'cono nel cl i­

ma dei successiv i m.ist eri del Sign ore. " A l­

tre stagi on i , altri can ti d 'iuicelli. :"; Il no­

st ro ,canto , in quest a p rima ' p arte d ella

1l! essa, su gge risce di v olta in vo lt a' l'a ttesa,

, la gio ia, l' austerità, la p eniten za , il lamen­

io , la mort e , il t ri on fo, la pienezza, la cal ­

m a maestà, Il canto ci asso cia all'Avvento.

al N ata le} all 'Ep i fan ia, alla Quaresim a} al­

la Pa squa , all'A scensione, alla Pentecoste .

Ci accom.pagna dalle b rin e d i d icem bre al

fulgore d i luglio e ci ·fa in t i m amente sim­

p atizzare con Ges ù} ' la V ergine} e, i sant i .

V ie ne poi il ca nto d ella io oo l« Eucari­

st ica : p re parativi dell'o ffertor io, canto d el

pre iaz io , d el Sanctus, deltamen fin ale d el ·

Càn one, risp osta ' ai Po ter , canto de ll 'Agnus

Dei, d ella Comunione, Face n d o questa ~­

n u.merazione, m i stupisce che si possa ri n­

fa cciare ai cattolici d i non cantore l .. ' For­

se , Cl ' m en o di tun.ntettere clie la m(Jggi~ r

parte di lo ro sia no af oni , non osan o , o più

esattamente forse non ri conoscono la fo n­

datezza de ll 'aforism a : "Cantaro è amare " ,

CS. Agost in o, ' Se rm, 336, I).

Come tutto qu el che di grande si com ­

pie su ll a terra, anche la IJ!essa si com.pie

can tando. La fu nzione del can to a Ai!essa

è la m ed esima che ess o ha nella vita. Tr i­

ste z.z« o gioia, u n cuore profondo h a bi­

sogno di cantarle. Og n i se tit i tn..en to eleva­

to, ogni ardente ideale, tutto quel che è

lega to al cuore , si ?anta . S i canta quand o

si ha il cu ore allegro } quando' cominciam o

una giornata di sole e di ,am ic iz ia : 'si can­

tano le partenze e i ritorni , si canta per
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CITTADELLA CRISTIANA

aonsolarsi , vincere il proprio dolore, domi­

nare la paura. E si canta anche per adora­

re e pregare Dio. Come sarebbe 'triste un

mondo senza canzoni, una chiesa senza

voci! Il nostro canto dunque è innanzi tut­

to un omaggio, un sacrificio, un sacrificio
personale a Dio.

. Il canto ha l'importante funzione di ma­
nifestare quell'antù-iruliuulualismo di cui

fante volte si è detto che è essenziale alla

litu rgia . Perché "chi ,h a cantato di tutto

cuore e con gioia, ama quel che ha canta­

to, ama il luogo dove ha cantato, ama colui

p·er il quale ha cantato, ama infine colo­

r o co n i quali ha cantato".

Alla M essa cantata del/a domenica i

m em bri della conuunità cristiana rinnova­

no nel più efficace dei modi, ringiovanisco­

no e mettono alla . prova la loro unità. La
M essa cantata è il vincolo della carità. La

Ch iesa non è mai così fraterna C011te quan­

do comunica cantando, tanto che si è po­

tuto dire : "Siamo un solo pane , un solo

corpo, noi che partecipiamo tutti allo stes­

so pane '2 allo stesso canto". Fossimo lon­
tani gli uni dagli altri, cristiani sparsi per

'! mondo, noi cantiamo lo stesso canto ,

ab biamo una lingua comune, il nostro can­

to·

Esaliamo un soffio, facciamo 'risonare noi
stessi , associamo niusicalmente la nostra

a~ima alle parole che siamo invitati a pro­

ferire, ed esse ci escono dalle labbra tutte

umide della nostra vita.

Aggiungiamo: e questo contribuisce a
donarci Dio, gli uni agli altri. '

* Fino a che il popolo non penserà con
la Chiesa, non vivrà con la Chiesa i 11U-·

steri di Gesù attraverso la ricchezza dei

Sacramenti nelle grandi feste del Cielo pa-
r
squale e domenicale, fino a che il popolo

.non pregherà con la Chiesa, nulla sarà

fatto. Il Concilio Écu.menico dovrà avere

come obbiettivo di rivalorizzare questa

grande preghiera; E' questa. la mia con­

vinzione profonda. (D. L. Betuulin. O. S. B.)

* Non c'illudiamo : non sarà la liturgia in
lingua volgare a far venire gli invitati al

festino di nOZZ'8. La Chiesa anglicana canta
il più bell'inglese davanti ai banclii più

vuoti , ed il più ignorante in latino capLra

benissimo ciò che fanno i monaci di 50­
lesmes, (Br. Atlarhall).

* Lo spirito di sacrificio è l'essenza stessa
del Crisianesimo, Non è il gusto della soffe­

renza, ma il dono di sè per amore.* Si dulcia quaedam. sut in saeculo.sed
cum amaritudine digeruniur, (A ug.)
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